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GUERRADISOFTWARE

Il Comune sceglieMicrosoft
Dubbi e polemiche sulweb
«Strana rinuncia al programma libero open source»
IN CITTA’ se ne sono accorti in
pochi, magri quelli che qualche
settimana addietro hanno visto i
dipendenti comunali al lavoro da-
vanti al computer sul marciapie-
de dello Sperimentale. Ma fuori,
nei circuiti degli esperti di compu-
ter e nei blog specializzati infuria
da qualche settimana la polemica.
A Pesaro sarebbe nata una nuova
congregazione 2.0. A quanto pare
eretica.Le cose, spiegate conparo-
le semplici, stanno in questi ter-
mini: la chiesa ufficiale, secondo
le linee guida oramai condivise e
sposate dal governo Renzi, che
dell’innovazione ne ha fatto una
bandiera, pratica e teorizza per la
pubblica amministrazione la mi-
grazione a software liberi ed open
source, ovvero all’adozione di si-
stemi senza licenze d’uso per la ge-
stione informatica. Il comune di
Pesaro, e sta qui l’eresia, dopo
aver adottato nel 2011 OpenOffi-

ce, vale a dire una suite per ufficio
open source e libera, è tornato a
giugno di quest’anno a Microsoft
Office, piattaforma proprietaria le
cui licenze vanno acquisite.

UN CAMBIO DI ROTTA che
secondo i commentatori più alfa-
betizzati alla tecnologia non è del
tutto spiegabile. Mentre secondo
il Comune vale un risparmio
dell’80 per cento. Ad occuparsene
inmaniera puntuale è stata la gior-
nalista Sonia Montegiove, pro-
grammatore e formatore presso il
Sistema Informativodella Provin-
cia di Perugia, votata al software
libero, tra le prime ad aver letto il
rapporto Netics che motiva il ri-
torno al pacchetto Office del Co-
mune di Pesaro. I dubbi, riportati
in un lungo pezzo pubblicato sul
web, sono tanti.Uno, piuttosto in-
gombrante, proprio sul rispar-
mio. Racconta infatti la relazione
che a fronte di una spesa di 300mi-

la euro (cifra che quantifica il tem-
po sottratto alla produttività e
l’implementazione di OpenOffi-
ce), con un costo stimato di circa
500 euro annui a dipendente»,
con il passaggio aMicrosoft (servi-
zio Office365) lo stesso costo si ri-
duce a 118 euro (40mila euro tota-

li). Lubrano direbbe che la do-
manda sorge spontanea: perché
dopo che si è scelto di formare
un’intera squadra di funzionari
aduno schemadi gioco poi, almo-
mento di raccogliere i frutti, si de-
cidedi cambiare lo schema, nel ca-
so il software?Nonbasta l’altro ri-
sparmiopreventivato, e cioè 85 eu-
ro in meno in spese telefoniche e

di trasferta a utente per dissolvere
i perché.

PERCHÉ il comune di Pesaro ha
scelto la via del salmone quando
tutti dicono che è nella direzione
contraria che si risparmia? Già,
perché? «Strano» risponde da sé
Montegiove. Una serie di parziali
risposte è arrivata dall’ingegner
Stefano Bruscoli, indicato come
colui che ha guidato l’operazione.
Gli elementi che emergono sono
diversi, più o meno prevedibili: è
stata una scelta dettata dall’effi-
cientamento; conMicrosoft si ot-

tiene una riduzione dei costi; il li-
vello di sicurezza garantito è eleva-
to; per lo studio il Comune non
ha sborsato un euro, constatazio-
ne che vuole fugare ipotesi su
eventuali coinflitti di interesse tra
la produzione, la fruizione e l’uti-
lizzo dei dati amonte dellamigra-
zione.Tutto chiaro o quasi. Conti-
nua a non ricascare nell’ambito
della logica un risparmio in for-
mazione quando questa era prati-
camente conclusa. Ridurre delle
spese già sostenute forse è impos-
sibile persino a Bill Gates.

EmanueleMaffei

IL PERCORSODELSALMONE
MENTRE IL GOVERNO SPINGE PER LINUX E PROGRAMMI
LIBERI, LA GIUNTA PESARESE HA DECISO DI FARE
IL PERCORSO INVERSO. INCERTEZZA SUL RISPARMIO

L’ESPERTOMARCOBERNARDO (ATENEODI URBINO)

«Ladifferenza è nei costi
di formazione del personale»

BOTTA E RISPOSTA
Alle accusedegli esperti
ha risposto Stefano Bruscoli,
responsabile informatico

ABBIAMO chiesto un parere su
questo scontro ideologico e cultu-
ralenell’ambito dei sistemi di soft-
ware a Marco Bernardo (nella fo-
to), delegato all’innovazione tec-
nologica dell’Università di Urbi-
no.
Professore come dobbiamo
leggere questa vicenda?

«Al di là del caso specifico si trat-
ta del confronto tra due modelli.
Da una parte abbiamo Linux, il
software open source e gratuito.
Dall’altra Microsoft, il software
proprietario a pagamento.La que-
stione, che può sembrare altamen-
te tecnica, si traduce in definitiva
in una differenza di costi. Il soft-
ware libero non ne ha, se non co-
sti indiretti dovuti alla formazio-
ne».
Possibile quantificare?

«Posso dire che per un dipenden-
te che utilizza da anni il pacchetto
Microsoft Office il passaggio a
agli analoghi pacchetti open sour-
ce OpenOffice e LibreOffice non
è per niente difficoltoso. In altri
termini i costi indiretti sonomini-
mi perché è davvero minima la
formazione necessaria».
A livello generale come è
orientata lapubblicaammini-
strazione?

«Nel 2005 il Codice amministra-
zione digitale stabiliva che dopo
una valutazione comparativa tec-
nica ed economica, le PA potesse-
ro scegliere tra 4 opzioni, tra cui
l’open source e il software proprie-
tario. Nel 2012 il Decreto Svilup-
po ha però ridotto queste opzioni
prevedendo solo il passaggio al
software libero. Unica eccezione
quando vengadimostrata l’impos-

sibilità tecnica ed economica a
procedere in tal senso. Stante la
normativa, la tendenza è quella
della migrazione a quest’ultimo
modello. A dire il vero però anco-
ra c’èmolto da fare, servirebbe un
forte input dal governo e
dall’Unione Europea per supera-
re le problematiche legate alla
non piena compatibilità dei for-
mati dei documenti».
L’Università come si sta at-
trezzando?

«In Ateneo la maggior parte delle
macchine server è già basata suLi-
nux, inoltre stiamo adottando si-

stematicamente il software open
source e gratuito Moodle per atti-
vità di blended learning ed e-lear-
ning.Abreve inizieremo a valuta-
re tutte le implicazioni di un gra-
duale passaggio a Linux e agli ap-
plicativi open source per tutti i
computer del personale. L’Uni-
versità diUrbino è votata all’inno-
vazione, in tutti i campi, e ci piace-
rebbe essere il primo ateneo in Ita-
lia che si appoggia completamen-
te a Linux. A settembre tra l’altro
avvieremo una prima tesi di lau-
rea sull’open source. Si tratta di
uno studente di Informatica Ap-
plicata, attualmente dipendente
del comune di Firenze, dove la
spinta di Renzi in questa direzio-
ne era stata forte».
E la produttività?

«Nessuna differenza, il software
non incide su questo. L’efficienza
del telelavoro dipende principal-
mente dagli strumenti di condivi-
sione in rete, che sono trasversali
a Windows e Linux».
Dopo Pesaro c’è da aspettar-
si un effetto domino?

«Direi proprio di no.L’open sour-
ce, nonostante ci siano casi simili
a quello di Pesaro, ad esempio a
Monaco di Baviera è l’obiettivo di
tutti».

L’UFFICIO IN PIAZZA Il sindaco alla presentazione del nuovo software

URBINO HA SELTO LINUS
«Il decreto sviluppo
ha previsto solo il passaggio
al software libero...»


